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Rapprese alata a richiesta nel Teatro Fiorentini. 





AL CAVALIERE 

D. ALFONSO CAETANI 

be’ DCCni DI SERMONKTA E S. MARCO , De' PRINCIPI DI T1ANO E DI , 
CASERTA , DE* MARCI1ESI DI CISTERNA , De’ SIGNORI DI NINFA , 
BASSIANO E S, DONATO , de’ GRANDI DT SPAGNA DI PRIMA CLAS- 
SE ECC. ECC. ECC. 

PER VIRTÙ’ DI ANIMO COMMENDEVOLE 
PER Siiti E GENTILI MANIERE DOLCISSIMO 
DELLE LETTERE CULTORE ESIMIO 
NELLE BELLE E NOBILI ARTI DI GUSTO FINISSIMO 

' TORQUATO TASSO 

A. 

SOHHEWO 

CRASI ai A STORICO 

IN SEGNO DI SERVITÙ 1 E RISPETTO 
INTITOLA 
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AVVERTIMENTO. 







Ognuno si maraviglierà , leggendo il TORQUATO 
TASSO a Sorrento , come l' autore abbia fallo com- 
parire sulle scene il primo epico Ilal(ano sotto le rozze 
vesti di un pastore. Stravaganza in vero incompatibi- 
le , se i cernii biografici di questo grande uomo , non 
ci conviti cesse tv , che fu tutto suo un tal bizzarro pen- 
samento , per i scorgere l’ animo della sua sorella Cor- 
nelia : dipptù , V incontro degli assassini e la genero- 
sità de medesimi , come i avarizia del Big. de Ros- 
si che dette luogo alla controversia per i eredità ma- 
terna negatagli , per aver seguito suo padre Bernardo 
in Roma , dichiaralo con Lui ribelle, rilev ari dal dot- 
tissimo abate Serassi che ampiamente scrisse la sua 
vita. Il resto è tutto immaginato . 



PERSONAGGI. 



TORQUATO TASSO , fratello di 
CORNELIA , madrigna di 
ELEONORA. 



D. TIBERIO ROSSI , zio materno del Tasso. 

D. GIOVANNI di Angelltcso , antico precettore di Tasso. 



masnadieri. 



INCARICATO del duca di Salerno. 

MARCO di SCIARRA ( 

CORRADO , compagno di Marco 

PORZIA , familiare della famiglia de' Tassi 
PIETRO , domestico. 

MARCELLINA , sua figlia. 

Coloni di D. TIBERIO. 



Assassini , compagni di Sciarra. 



La scena è nelle vicinanze di Sorrento in un casino 
di Campagna. 
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CIMPAGNA CON CASINO DA DNA PABTt : 
COLLINA , NEL FONDO DELLA QUALE BATTE IL MARE J 
DNA QUEBCIA DALL’ ALTEA. 



SCENA I. 

RIARCO DI SCIARRA af folto ih rx maxteuo 

Cl.tim.tXOO IL 31 ARE . 

y » , p, , . • -j*' ■*“ > > . 

Marco. Neppure una vela! Invano spira un ponente 
impetuoso ! Neppure una vela ! ( Battendo i piedi) 

SC E N AMI. 

PORZIA E DETTO 

Porzia. ( Uscendo rapidamente ) (Eccolo: mi si disse 
il vero. ) 

Marco. Chi è là? 

Porzia. La vagabonda delle foreste. 

Marco. Qual demonio mi ti guida? 

Porzia. Quello che conduce dalle spiagge Romane Io 
sparviero contro l’innocente colomba! 

Marco. Credo pel tuo meglio, che tu voglia essere cie- 
ca muta e sorda. 

Porzia. Secondo le circostanze. Intanto parti : non ve- 
di che ài fallata la strada , e la notte è vicina ? 

Marco. ( Con ironia) Sapresti insegnarmi una via si- 
cura? 
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ATTO I. SCENA Ut. 



Ibrzia. ^ olenlicri ti additerei Io smarrito sentiero, ma 
i tuoi piedi Io troverebbero molto aspro. 

Marco. ( Minaccioso ) Mi sarà più facile quello del 
monte. 

Porzia. Alla buon ora, purché tu parti da qui. 

Marco. E giunto sulla vetta darò fuoco alla tua vec- 
chia capanna. 

Porzia. E dove poi ti ricovrerai in tempo di tempesta ? 

Marco. ( Minaccioso e sotto voce ) Ammazzerò tuo 
figlio. 

Porzia. Per poi morire di fame nella selva. 

Marco, \ecchia ! se brami di essermi amica , non op- 
porli al mio progetto. 

Porzia. Esso è indegno. Tu devi rinnn2iarvi. 

Marco. Non inai : mi costa troppo, la fama, e forse 
anco mi costerà la vita ... Ci vuole un compenso. 

Porzia. E sarà la fama c la vita di una nobile fan- 
ciulla? 

Marco. Nacqui nobile anche io. 

Porzia. ( Con energia ) D’un orfanella infelice? .... 

Marco. Non ascolto consigli. 

Porzia. Della nipote di Torquato Tasso?.... 

Marco. Eleonora Sersale , appartiene tanto alla fa- 
mìglia de’Tassi quanto a me queste monete: {le da tcna 
borsa ) prendi e taci. 

Porzia. ( Gettando la borsa ) Non compro il sangue 
degli innocenti infelici. 

SCENA nr. 

PIETRO DALLA SCALINATA E DETTI. 

Pietro. (Respiriamo Chi sono coloro? ) 

Marco. ( a Porzia ) Gente da quella parte ! Taci, se ti 
è cara la vita ( parte ). * 

Porzia. (Sventurato più clic malvagio ! ) 
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Pietro. ( Scendendo) Porzia chi cerchi qui vicino a 
sera? 

Porzia. E ta che fai nel casino di Bernardo Tasso , 
da dieci anni abitato da' gufi e dalle civette? 

Pietro. Ordino alla meglio ogni vecchio mobile ed at- 
tendo le mie padrone. 

Porzia. Dal giorno della morte dell’ottima Porzia, 
Cornelia Tasso abbandonò questi luoghi e si ritirò nel pa- 
lazzo del suo consorte. 

Pietro. Quello è in fabbrica ... Non sai che si marita 
sua figliastra Eleonora? 

Porzia. Mi fu detto. 

Pietro. Or bene, questa sera, giungendo da Napoli , 
verranno qui. 

Porzia. È una vera imprudenza ! 

Pietro. Perchè? 

Porzia. In una solitaria campagna .... 

lHetro. Dimmi la verità, vi fosse pericolo? 

Porzia. Nell’ osteria della marina ò veduto certe fi- 
gure . . . 

Pietro. Chi era colui col quale pocanzr discorrevi ? 

Porzia. Non posso dirlo. 

Pietro. Fosse Marco di ... . 

Porzia. Taci... non nominare quel terribile soggetto 
a questa famiglia... Ta turberesti quei cuori in festa. 

Pietro. Nò : adesso chiudo e parto. 

Porzia. ( Intimorito ) Ehi Pietro ! . . . . Esse giungono. . . 
La notte è vicina .. .Da qui a Sorrento vi corre lungo spa- 
zio di strada sospetta. 

Pietro. Ma.. 

Porzia. Non temere. Qnesta sera vengo ancor io a dor- 
mi re nella mia cara ed antica cella. E dove è Porzia , i 
disastri fuggono. Tu intanto mostrati docile, e se mai 
ve nisse qualcuno a picchiare alla tarlata porta de’ Tassi , 
fa che si spalanchi al primo tocco . ( parte ) 




ATTO I. SCENA IT. e V. 

SCENA IV. 




PIETRO 

Pietro. Chi può giungere qui fuorché de’ malandrini ? 
Oli!. Ma ceco sul mare... giungeranno con quella barca.. . 
E Marcellino?.... Ah ! Fosse meco quella ciarliera aslu- 
la Ehi Marcellina? 

SCENA V. 

MARCELLINA e detto 




Marcellina. ( Correndo) Marcellina è col suo caro 
papà. 

Pietro. A quest'ora torni? 

Marcellina. Il sole irradia ancora Mergellina ed io 
sono con voi. Che bramate dippiù? 

Pietro. Sapeva ( conlrajfacendola ) perchè la signora 
figlia à lasciato al padre tutto l'incarico di pulire — 

Marcellina. Per la gran ragione, che una povera fi- 
glia non potea dividersi in due. . 

Pietro. Bella scusa, se non sapessi che lungo la stra- 
da vai facendo tanti conciliaboli con quante pettegole in- 
contri. 

Marcellina. Questa volta, vi giuro, non ò incontrato 
un cane, fuori della vecchia Porzia, che mi correva d’ in- 
nanzi. 

Pietro. Ella è passata da qui come un nuvolo di sta- 
te , gravido di tuoni. 

Marcellina. Ed à detto ? 

Pietro. Poche parole enfatiche ed è fuggita come un 
lampo ed io sto in attenzione del tuono. 

Marcellina. Non temete, padre mio. 
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ATTO I. SCENA V. 
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Pietro. Eh ! figlia mia, Porzia sa dove il diavolo tiene 
la coda. 

Marcellìna. Tutto il suo sapere nasce dacché ella, pel 
suo mestiere, è in contatto con ogni sorte di persone. Non 
v’è pescatore, non contadino, non viandante che ella non 
eonosca, e corre voce, che ella abbia corrispondenza per 
fino col capo degli assassini Marco di Sciarra. 

Pietì'O. Taci , se tu la conoscessi meglio avresti più 
rispetto per lei. Educata nella corte di Bernardo Tasso 
mostra una mente elevata. E quantunque ne fosse stata 
scacciata, quando si maritò Cornelia , ha sempre conser- , 
vata per questa famiglia una particolare tenerezza. Non fu 
ella forse , ora saranno tanti anni , che salvò Bernardo 
Tasso, quando venne dichiarato dal Viceré Toledo ribelle 
col principe Sanseverino ? 

Marcellìna. La storia di questa famiglia sembra un ro- 
manzo. 

Pietro. Si, doloroso romanzo ! Un padre fuggiasco che 
abbandona una virtuosa e bellissima moglie con due 
amabili figli : zii crudeli che opprimono questi sventurati 
minori, de’ quali, ima viene maritata contro suo genio, e 
l’altro dichiarato ribelle per aver raggiunto in Roma suo 
padre : aggiungi la morte della loro madre Porzia fra le 
angosce e l’abbandono; ed avrai de tratti più toccanti di 
quelli che si leggono nell’Amadige. 

Marcellìna. E questo novello matrimonio di Eleonora, 
non è certamente più fortunato di quello di Cornelia. Ma 
lo zio lo comanda , e chi può opporsi a quell’ uomo nato 
per rendere infelice chi gli dipende ? 

Pietro. Questa infelice , benché non nasca dal sangue 
de’ Tassi, sembra che per l’influenza partecipi di tutta la 
loro infelicità. 

Marcellìna. Sventurata Eleonora ! 
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i» ATTO I. SCENA VI. 

SCENA VI. 

TASSO 11* AVITO VA PASTORE , E DETTI. 

Tasso. ( Come inseguito , si scuote nel sentire Eleo- 
nora) Eleonora! 

Marcel/ina. Un forestiero! 

Pietro. Chi cercherà? 

Marcellino. E spaventalo! 

Tasso. Chi chiama in questi laoghi Eleonora? 

Pietro. Fosse un malvagio? 

Tasso. (Che è rimasto immobile ) (Quelli erano certo 
emissarii del duca Alfonso ) 

Pietro. Voglio interrogarlo. ( Nell avvicinarsi , Tasso 
si scota.) Perchè ti allontani buon uomo? Noi siamo per- 
sone dabbene , e se anche tu fossi un colpevole . . . 

Tasso. ( Indignalo ) lo? 

Marcellino. Avete smarrita la strada? 

Tasso. ( Lo guarda, poi si volge intorno , e resta col- 
pito dagli oggetti che lo circondiano ) Nò.... mi pare di 
120 • • • 

Pietro. Dove sei diretto? 

Tasso. Per . . . per Sorrento. 

Pietro. Ne sei ben lontano. 

Tasso. ( Resta mortificalo) 

Marcellino. Cercate forse un padrone? 

7 'asso. ( Conisdegno ) Padrone ! 

Marcellino. E tempo di messe : si , un padrone per 
mietere rcampi. 

Tasso. Cosi questa mano si fosse addestrata al lavoro 
che io sarei meno sventurato di quel che sono ... Vi so- 
no malviventi? 

Pietro. Ta? Di che puoi temere? 

'Tasso. Io! (Rimettendosi) Non ho anche io una vita? 

Marcellino. Chi siete voi? 
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ATTO I., SCENA VI. ,3 

Pietro. Da qual paese vieni? 

Timo. Dal luogo della mia sventura. Deh ! non mi ne- 
gate asilo per questa notte. 

Pietro. ( Allontanandosi dice a Marcellina sotto vo- 
ce ) Fosse qualcuno fuggito dalle prigioni? 

Marcellina . In vero . . . 

Tasso. ( Essi si allontanano! . . . Tutti così ! ) • 

Pietro. ( A Marcellina) Or io non voglio impicci. (A 
Tasso ) Buon uomo io non posso disporre . . . Vedete là ‘ 
quella barca che veleggia a questo lido ? 

Tasso. Ebbene? 

Pietro. Essa conduce la nostra padrona. 

Tasso. E chi è la vostra padrona? 

Marcellina. Cornelia Tasso. 

Tasso. ( Con sorpresa ) Cornelia! 

Pietro. Questo casino le appartiene. 

l'asso. ( Congioja, come uomo che associa idee) Sì . . 
quella quercia! . . quel monte! . . Quella rupe! . : Oh 
terra ricevi una lagrima di riconoscenza! Introducetemi 
nella sua abitazione. Aspetterò la sua venuta per conse- 
gnarle lettere di Torquato Tasso suo fratello. 

Marcellina. Voi? 

/Vetro. Tu dunque vieni da Ferrara? 

Marcellina. Da Ferrara a piedi? Oh quanto disagio ! 

Tasso. Immenso, doloroso! . . . Valli e monti e più 
monti e valli sparivano sotto i veloci miei passi .... Son 
giunto . . {asciugandosi le lagrime) Provvidenza eterna 
io ti ringrazio ! 

Marcellina. Infelice ! 

Pietro. Dov è questa cara lettera? 

l'asso. ( Lajìorge) 
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ATTO I. SCENA VII, 



SCENA VII. 

D. GIOVANNI D’ ANGELLIZZO c detti. 

Marco. Ecco: a proposito giunge D. Giovanni d’An- 
gclluzzo. 

Tasso. { Egli! Egli! Vive ancora! ) 

Pietro. Eccolo , il precettore di Torquato. 

U. Giovanni. Esse giungono . . . Scendendo il monte, 
ò veduto. . 

Pietro. Conoscete voi i caratteri di Tasso? 

D. Giovanni. So io conosco i caratteri di Tasso ! Non 
fu la mia mano che guidò la sua ? 

Pietro. Ecco una sua lettera. ( gli da la lettera ) 

1). Giovanni. ( leggendo ) A Cornelia Tasso il suo 
fratello Torquato. Chi à recato questo prezioso foglio? 

Marcellina. ( Mostrando Tasso commosso ) 

D. Giovanni. ( Lo guarda da capo a' piedi) Tu? . . 
dimmi , dimmi o buon contadino ài tu mai avuto la sorte 
di parlare con quel sublime ingegno ? Ritornerai tu pre- 
sto a rivederlo? Vedi tu questa mano? Questa fu quella 
che guidò la sua infanzia , questa gl’ insegnò a formare 
le cifre con cui scrisse poi ( enfaticamente ) la divina Ge- 
rusalemme. 

Tasso. ( Stende la mano, la bacia e la porta al suo 
cuore ) 

D. Giovanni. Grazie, mio buon uomo ! ( tenendolo per 
mano lo conduce per varii luoejhi che indica ) Vedi : que- 
sto è il luogo che lo vide nascere , che lo sostenne , e lo 
nutrì fanciullo. Vedi tu questa antica quercia, (commos- 
so) qui qui tante volte all'ombra sna corte ;e , io 

gl’ insegnava il 

« Titire tu patulae recubans sub tegmine fagi : 

Questo è il poggio su cui legevamo la divina C mime- 
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ATTO 1. SCEAA VII. i5 

dia. Oli rimembranza! Oh giorni ! ( asciugandosi le la- 
grime ) Quando ritornerai da lui, digli che il suo vecchio 
precettore ti à dimostrato piangendo questi luoghi beati. 

Tasso. Egli saprà tutto come se fosse stato presente. 

1 ). Giovanni, bravo contadino ! ( abbracciandolo ) Io 
ti ringrazio anticipatamente. ( con confidenza tenendolo 
ancora per mano ) Dimmi che fa ? Come vive in quella 
corte ? Sono sette anni che non abbiamo sue nuove. 

Tasso. Misero , invidiato. 

U. Giovanni. So che una branca di sciagurati critici -, 
cosi detti Cruscanti ed Infarinali gli muovono guerra. Ma 
gracchino pure queste rane da pantano , chi fia che le 
ascolti quando rimbomberà sempre 

c II rauco suon della tartarea tromba i ? 

Vale più un verso della divina Gerusalemme, che lutti 
i loro inetti libelli che muojono nel nascere. L Italia can- 
terà sempre .... L’armi pietose , e il Capitano. 

Marcellina. Oh quante volle io e la Signorina : assise 
nel boschetto cantiamo! 

« Intanto Erminia infra le ombrose pianto 2 
E quell’ altre stanze divine. 

3 Deh mira , egli cantò , spuntar la rosa ' v 

3 Dal verde suo modesta e verginella 

( Pensa jner ricordarsi ) 

3 Che mezza aperta ancora e mezza ascosa 
2 Quanto si mostra men tanto è più bella : 

2 Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
3 Dispiega , ecco poi languc e non par quella 
b Quella non par, che desiata avanti , 

2 Fu da mille donzelle, e mille amanti. (Pensa ) 

D. Giovanni. ( Rapidamente ripigliando ) \ 

a Così trapassa al trapassar d’ un giorno 
» Della vita mortale il fiore , c il verde , 

3 Nè perchè faccia indietro aprii ritorno 
3 Si rinfiora ella mai e si rinverde ; ( Pensa per ricor- 
darsi) 
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atto i. serra vili. 



MarceUina. ( Ripigliando nel modo istesso ) 
d Cogliam la rosa in sul mattino adorno, 
i> Di questo dì che tosto il seren perde. 

» Cogliam d’amor la rosa : amiamo or quando 
s Esser si puote riamata amando. 

Pietro. Ti piacciono questi versi ? Eh ! 

Marcellina. 11 bello piace a tutti. 

1). Giovanni. Esse arrivano. ( guardando ) 

Pietro. Vi è anche il signor de Rossi. 

Tasso. ( Il crudele mio zio! ) 

D. Giovanni. Spiacemi d’ incontrarmi con quel bur- 
bero. 

SCENA Vili. 

CORNELIA, ELEONORA, D. TIBERIO, si rscco.ro 

SBJItCJBE Dèi WXTJKO B DETTI, 

Marcellina. Bene arrivati.- 

i). Giovanni. Avete fatto buon viaggio? 

Eleonora. Sì , grazie al Cielo. 

Cornelia. Voi qui , o Signore? 

fì. Giovanni. E con buonissime nuove. 

Pietro. Una lettera di Tasso. 

Cornelia. ( Con sorpresa ) Di mio fratello 144 

Eleonora. Di mio zio!! ! 

D. Giovanni. Eccola. 

Cornelia. Andiamo, sono impaziente di leggerla. 
Eleonora. ( Oh mio zio! Oh quanto io l’amo! ) 

Tasso. ( Guarda tutti commosso ) / 

Cornelia , Eleonora, D. Giovanni, MarceUina par • 
tono. 

D. Tiberio. Chi ha recato questa lettera ? 

Pietro. Eccolo. 

1). Tiberio. ( Zo guarda con disprezzo ) Vorrà nuo- 
vo denaro. Vergogna ! In una corte sì splendida e ricca . . 
E una vera petulanza ! ( Parte con Pietro ) 




... 
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SCENA IX. 

TASSO 

Tasso. Tiranno oppressore della povera mia madre e 
di Cornelia. .'. Quanti diversi e contrari a Rei ti ! . . Oh 
cuore taci per poco , e tu simulazione regola i miei affet- 
ti , i miei moli, le parole ed anco i miei sospiri. 
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Cintili CO» LIMI 
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SCENA I. 

D. GIOVANNI , PIETRO ed ELEONORA. 

Pietro. Io son rimasto di gelo. 

D. Giovanni. (Passeggiando) Che vuol dire quel ritirar- 
si precipitosamente nelle sue stanze e quel doloroso grido? 

« Eleonora. Ah ! Quel foglio, dovea contenere trista no- 
vella? 

Pietro. ( D. Giovanni ) Che ne pensate voi ? 

/). Giovanni. Ne comprendi tu nulla? 

Pieh'O. Nò. 

D. Giovanni. Tanto meno io. 

I 

SCENA II. - 

MARCELLINA che esce dalle stanze di cohnt.ija e nsrrr. 
Eleonora. Ebbene? 

MarceUina. (Mestissima) Ella piange! ( lutti resta- 
no colpiti in profondo silenzio). 

SCENA III. 

D. TIBERIO DALLE SUE STANZE B DETTI. 

J). Tiberio. ( Esce a passo lento , guarda tutti senza 
parlare , poi con sorpresa.) Che vuol dire questa mestizia? 
Eleonora. L’infelice Torquato.-. . . 



ATTO U. SCENA I. II. e III. 
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D. Tiberio. ( Aspro ) E morto ? 

D. Giovanni. Ce ne guardi il Ciclo! 

D. Tiberio. ( Burbero ) Ma che dunque? .... dov’è 
Cornelia ? 

Eleonora. Dacché ebbe la lettera , impallidì e si tras- 
se nelle sue stanze. 

D. Tiberio. ( Con sorriso amaro) So bene io che con- 
tiene quella lettera. 

J). Giovanni. ( Compreso l'animo maligno ) Scusate. . . 

D. Tiberio. Nuove inchieste per la sua sognata ere- 
dità ... minacce, ingiurie contro me da quella testa esal- 
tata , fantastica, poetica T bisbetica.. 

Eleonora. Tutt’altro Signore ; mia madre piange .... 

D. Tiberio. Furono sempre ubbidienti le lagrime sul 
ciglio della liglia di Bernardo Tasso e sorella di Torquato. 

D Giovanni. Questa sensibilità ereditaria le fa onore. 

D. Tiberio. Degna eredità di miserabili, di coi avreb- 
be dovuto da gran tempo dimenticarsi di portare finan- 
che il nome di figlia e di sorella.' 

I). Giovanni. Qual titolo d’onore più illustre dimostre- 
rebbe alla società , che d’ esser figlia di Bernardo Tasso 
e sorella del gran Torquato? 

__ I). Tiberio. Qual titolo d’ onore assegnerete voi ad 
un padre fanatico che abbandona moglie e figli per se- 
guire il sao padrone dichiarato ribelle? 

D. Giovanni. Di riconoscenza al suo signore infelice. 

I) Tiberio. E di marito crudele e di padre snatura- 
to. Qual titolo d’onore assegnerete ad un figlio che , se- 
guendo i capricci paterni, coltiva una pazza poesia, invece 
di coltivare i suoi campi? 

D. Giovanni. Quello che tutte l’età anno assegnato al 
genio di Omero , quello che oggimai gli assegna l’ Italia 
tutta. 

D. Tiberio. Oh ! Si , l’Italia tutta, e precisamente i 
Toscani. A colui che non trovò nella sua patria a vendere 
i primi suoi canti della Gerusalemme. 




* e * ATTO n. SCENA IV. 

D. Giovanni. Se non gli fosse stala negata l'eredità 
materna. 

Eleonora. Mia madre... 

D. Tiberio. (Guardando D. Giovanni ) ( Insolente! ) 
SCENA IV. 

COR M ELIA E DETTI. 

Cornelia. ( Mestamente col capo chino si getta a se- 
dere vicino ad un tavolino; tulli restano in silenzio.) 

D. Tiberio. ( Lentamente avvicinandosi a Cornelia ) 
V oi siete afflitta ! 

Cornelia. Troppo, o signore. 

D. Tiberio. Ma che contiene quel misterioso foglio? 

Cornelia. ( Dandogli il foglio) Leggete, tutti si av- 
vicinano a D. Tiberio ) 

D. Tiberio. ( Legge ) » 1 miei nemici hanno fìnal- 
» mente trionfato, s lo sono in odio al mio dnca. La mal- 
s vagilà mi finge demente , perchè possa impunemente 
» osci citare su di me la sua tirannia. La miseria mi cir* 
j conda. Logorato dalle angosce e da’ patimenti , sento 
3 per 1 ossa il gelo della morte. Quando tu leggerai qne- 
.) sii caratteri , io forse non saro più. Se soccorrermi non 
s puoi , onora almeno di nualche lagrima la memoria 
a dell’ infelice tuo fratello Torguato. » 

( Tulli fanno un movimento di compassione ) 

Cornelia. Oh mio fratello! ( piangendo ) 

D. Tiberio. ( Bruscamente passeggiando) Ecco Sfrat- 
to delle sue stravaganze! (a 1). Giovanni) Bell’onore alla 
mia famiglia ! Un nipote poeta che muore da pazzo ! 

Cornelia. ( Alzandosi con dignità) Signore vi prego 
a non insultare il mio dolore. 

Eleonora. ( Crudele ! ) 

Marcel/ina. ( Gli graffierei quel vis, accio! ) 

Pietro: 11 caso è veramente compassionevole. 
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D. Giovanni. ( Guardando D. Tiberio. ) E chi Don 
piango è veramente 

D. Tiberio. Che pianto! Io giungo alle mio ter- 

re per mettere in assetto i miei affari , e quelli dell’olti- 
mo estinto tuo padre ( a Eleonora ). Tu mia pupilla , 
domani sarai sposa del giovine il più ricco della nostra 
contrada 

Cornelia. E vi par questo il giorno ? 

II. Tiberio . Ogni tempo è propizio, quando si spende 
a vanteggiare i propri interessi. 

Eleonora. Ah! Signore, vi prego 

D. Tiberio. Di che? 

Eleonora. ( Timida ). Di fissare almeno a tempo più 
opportuno queste nozze. 

D. Tiberio. ( Malignamente ). Signorina , io so che 
ì romanzi ed i poemi vi ànuo travolta la testa , ma pen- 
sale che ne’ nostri campi non passeggiano Fate e Maghi, 
' ma lavoratoci onesti , e saggi giovanetti , e buone ma- 
dri ; e che le pazze Erminie , le seducenti Armide , e le 
sentimentali e romanzesche Clorinde fra noi s' imprigio- 
nano fra quattro mari ( parie J. 

SCENA V. 

DETTI. 

Eleonora. Me infelice! 

D. Giovanni. Uomo austero e villano ! 

Cornelia. ( Che non à preso parte in questo dialogo , 
rileggendo la lettera). Oppresso dalla miseria, logorato 
da’ patimenti.i Oh Alfonso! Valevi tu quanto quel grande 
per cui avrai fama e nome eterno? Quella corona che 
cinge 1’ orgoglioso tuo capo, e forse più gloriosa dall'e- 
terno alloro , che forse circonda ora le fredde tempia di 
mio fratello? Ah ! nò. Quella è un dono della fortuna , 
ma questo è un dono immortale del Cielo. 
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D. Giovanni. Ma , Signore , noi ci addoloriamo sen- 
za fondamento. Interroghiamo almeno quel messo... Chi 
sa ! forse 

Cornelia. Il messo? 

Marcellino. Non vedeste quell’ uomo? 

Cornelia. Non vi badai. Chi è? 

I). Giovanni. Egli è tale che io non saprei definirlo. 
Voi vi vedrete innanzi una persona trista malinconica ad- 
dolorata, e se mal non in inganno, dovrà essere qualche 
domestico affezionato di Torquato che sente tutto il peso 
delle sue sventure. 

Cornelia. Ah! Correte , conducetelo qui. 

MarceUina. Egli s’inoltrò per la vicina foresta. 

Pietro. Partiva senza parlare colla signorina Cornelia? 

I). Giovanni. Ànderò io : lo condurrò io. 

MarceUina. Ma per maggior sicurezza (a D. Giova «* 
ni) Voi correte per la parte superiore del casino : Io la 
spiaggia del mare : E voi (a Pietro ) internatevi nel bo* 
schetto. ( tutti e tre partono ) 

SCENA. VI. 

CORNELIA bd ELEONORA. 

Cornelia. Sento che si ridesta in me tutto Paffelto fra* 
terno. Se egli muore che mi resta a sperare su questa 
terra ? 

Eleonora. Morire in paese straniero, e in qual barba- 
ra guisa ! Oh sublime cantore delie armi Cristiane ! Ah 
mie speranze ! 

SCENA VII. 

PORZIA E DETTE. ELEONORA SEDUTA PR ESSO AD TN TAVOLINO , 

CORBELLA AD VN ALTRO , PORZIA IN MEZZO A TETTE DDE. 

Porzia. ( Entrando ) ( Oh ! ci siamo finalmente. ) 

Eleonora. ( Quasi spaventata) Chi cercate? ( rico- 
noscendola ) Oh Porzia? 
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Porzia. ( Avvicinandosi. ) Cornelia Tasso. 

Cornelia. Tu giungi in mal ponto. 

Porzia. Porzia giunge sempre come rnggiada sui 
Pori appassiti. 

Eleonora. Se tu sapessi..., 

Porzia. Dopo dieci anni tornate ad abitare questo de- 
relitto albergo ; ed io so che qui si è stato sempre alle? 
gramente. 

Cornelia, Colle lagrime agli occhi ..... 

Porzia. Che lagrime? dove vi sono io? 

Eleonora. Son passati quei tempi { 

Porzia. Torneranno. 

Cornelia. Ah mai più ! 

Porzia. Voi sembrate due legni vicino a naufragare. 

Cornelia. Non sai che mio fratello 

Porzia. Ha corso il tempo , ma è vicino ad afferrare 
la prora. 

Eleonora. Io costretta a porgere la mano ali’ odiato 
Carlo. 

Porzia. Là sull’altare gridate nn no che faccia impal- 
lidire i vostri oppressori. ( con voce alta ) 

Cornelia. ( Alzandosi con isdegno ) Chi vi (la il 
UriiLa di consigliare cosi mia ... ( indicando Eleonora) 

Porzia. ( con forza ) La necessità e l’onor vostro. 

Cornelia. Che dite? 

Porzia. Lasciate ( abbracciando Eleonora ) questa 
innocente in libertà. 

Cornelia. Non posso. ( con fermezza ) 

Porzia. Non fate ebesparga di lagrime il letto nuziale. 

Cornelia. E corsa la nostra parola. 

Porzia. Ritiratela. 

Cornelia. Lo zio è irremovibile. 

Porzia. ( Con mistero ) Potrebbe costargli sangue la 
pertinace sua ostinazione. 

Eleonora. ( Spaventata ) Sangue ! 

Cornelia. Dimmi, come? 
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Porzia. ( Prende l’ una e /’ altra per mano ) Marco 
di Sciama è tornato in queste campagne. 

Cornelia. ( Atterrila ) Dio ! 

Eleonom. Nuove sciagure ! 

Porzia. Ritirate la vostra parola. 

Cornelia (Con indegno ). Tu non mi comparisci di- 
nanzi che per annunziarmi nuove sventure. Esci, ne por 
re più il piede in queste soglie per recarvi lo spavento 
e la confusione. 

Porzia. ( Commossa da sdegno). Voi pure? Sta be- 
ne. Ma guai a voi se uscito il sole di domani , quando 
mi cercherete per la mia capanna, io fossi lenta neh ve- 
nire a soccorrervi . Addio ( ad Eleonora ) Dite a Corne- 
lia Tasso che le minute pietre non si dispregiano, poi- 
ché anche esse sono necessarie ad inalzare grandi monu- 
menti / parte ) 

Eleonora. Che avete fatto? 

Cornelia. La presenza di quella donna mi getta sem- 
pre in un turbamento inesprimibile. 

SCENA Vili. 

PIETRO B DETTE. 

Pietro. Il corriere cerca in grazia di parlarvi segre- 
tamente. ( parte per le stanze di D. Tiberio ) 

Cornelia. Cara Eleonora, (facendo segno di ritirarsi ) 

Eleonora. Vi lascio mal volentieri. ( parte ) 

Cornelia. Che mai sarà? 

SCENA IX. 

D. GIOVANNI E DETTI. 

I). Giovanni. A stento ò persuaso quello stordito Fer- 
rarese. 
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Cornelia. Dov’èegli? 

D. Giovami. Viene con Marcel lina, perchè, a quanto 
veggo, inconlra maggior piacere conversare colle donne 
che cogli uomini. 

Cornelia. Lasciatemi con lui sola, 

D. Giovanni. Spero che ... 

Cornelia. Saprete tutto. 

' D. Giovanni. Ricordatevi di quel zotico ... ma eccoli. 

( parte ) 



SCENA X. 

MARCEL LINA che presenta TASSO j cobneuj. 

Marceli ina. Ecco là Cornelia Tasso. ( parte ad un 
se pio di Cornelia ) 

Tasso. (Si ferma sulla soglia guardandola ) ( Tren- 
t’ anni che avete distrutto i miei lineamenti, non avete 
cancellato dalla mia mente le sue sembianze ! ) 

Cornelia. ( Guardandolo con compassione ) ( Qual 
misero aspetto ! ) Avete voi recato questo foglio? 

Jasso. ( Soffogalo dalla commozione ) Io : sì. 

Cornelia. ( Con timore ) Vive egli ancora? (Tasso 
abbassa gli occhi ) Tacete .... V’intendo — Oh genio 
italiano sei tu spento ! (cade svenila sopra una sedia ) 

Tasso. ( Con moli di compassione soccorrendola ) 
Sperate ; la morte fugge gl’ infelici quando è invocata 
da essi per loro sollievo. 

Cornelia. ( Rincorandosi ) Vivrà dunque? In quale 
sialo? 

'Jasso In misera cella, abbandonato da tutti.... 

Cornelia. E chi gli mosse tanta sciagura? 

Tasso. ( Con impeto. ) L’invidia. 

Cornelia. Come? Narrale. 

Jasso. ( Con entusiasmo ) Era la notte , e i Grandi 
del regno Estense festeggiavano il nome di colei che far. 
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ma r ornamento maggiore della corte di Alfonso. Risuo- 
nava la reggia del nome di Eleonora. Torquato solo po- 
lca rimanersi muto? Ah L no , non tacque, no ... Intan- 
to ! .... da quelle superile stanze che vincevano per isplen- 
dore la luce del giorno fu travolto nelle tenebre di un in- 
fame prigione. E’ opera del suo genio , la sua gloria , 
la sua fama, fu lutto distrutto da un accento sfortunato. 

Cornelia ■ ( Col medesimo entusiasmo ) Misero. Chi 
si fida del potentoso orgoglio ! Stollo chi non compren- 
de quanto è duro calle lo scendere , e salire per le al- 
trui scale! Fu certo incauto mio fratello nel mercanteg- 
giare i suoi talenti; ma più incauto ancora nel porre pic- 
ele nella corte di Ferrara. Non conosceva egli forse il tri- 
sto governo che si era fatto colà del sublime Ariosto? 
Perchè non recarsi in Francia, ove era bramato da quel 
magnanimo Sovrano? Non conosceva che gl’italiani sono 
c furono gl'inimici sempre degli stessi Italiani ? 

Tasso. È meno vituperoso 1’ esser l’ italiano nemico 
dell’italiano , che lo schiavo degli stranieri. Mal sia di 
colui che arricchisce del suo talento la non sua patria!... 
Lasciare questo suolo beato delle Muse e degli Eroi? ... 
No, uo, piuttosto cento anni di prigione in Italia che cento 
corone di Gallico alloro. 

Cornelia. ( Scossa da questo discorso , lo Jìssa in 
fi'onle ) Nobile Italiano! Ascolto io il linguaggio di mio 
padre o di mio fratello? ... No queste ruvide vesti vi na- 
scondono invano ( con ansia ) Ditemi chi siete voi ? 

l'asso. Non alzate la voce , non mi discoprite, giurale 
di non palesarmi. 

Cornelia. ( Quasi sicura di conoscere Tasso ) Giusto 
cielo ! Voi siete 

Tasso. ( Sotto voce e con segretezza ) Scipione Con- 
zaga , l’ amico di Tasso. 

Cornelia ( Con rammarico ) Voi ? 

Tasso. ( Riprendendo con rapidità per far credere 
vera la simulazione ) Sorveglialo dalla vigilanza di Al- 
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fonso dovrò a questo travestimento quel soccorso che ven* 
go a chiedere per l’ amico. 

Cornelia. On generoso! Che posso fare per mio fratello? 

Tasso. Tutto ; non avanza a quel misero che la vostra 
assistenza; altro tetto che questo tetto paterno; altra terra 
che lo sostenga che questi pochi suoi campi. 

Cornelia. Ah potesse egli qui fra noi! ... 

Tasso. Amate voi vostro fratello? 

Cornelia. (Mettendosi le mani al cuore) Oh quanto! 

Tasso. Ma suo zio ... 

Cornelia. ( Titubando ) Suo zio..» 

Tasso. ( Sdegnato ) So che gli niega ingiustamente 
1’ eredità materna. 

Cornelia. Si ricordi Torquato che ci sono i beni di sua 
sorella. 

Tasso. Anche questi usurpati ? 

Cornelia. Signore tacete... potrebbe sentire..» 

Tasso. (Raffrenandosi) Non temete. Io reco lettere 
per lui. Introducetemi da lui. ( quasi inviandosi per le 
stanze di D. 7'iberio ) 

Cornelia. Ah! no. (opponendosi ) Egli è stato sempre 
contrario alla mia famiglia. 

Tasso. E per questo appunto ... 

Cornelia. Lasciate che io lo prevenghi. 

Tasso. Mi giova scoprire i cuori all’ improvviso. 

( si avanza e s incontra con D. Tiberio ) Signore.... 

SCENA XI. 

D, TIBERIO E DETTI, 

D. Tiberio. (Severo ) Qual temerità! Chi vi dà l’ac- 
cesso alle mie stanze ? 

Cornelia. ( Frapjmiendosi ) Egli deve parlarvi... di 
affari rilevanti. Egli reca lettere di Torquato per voi. 

D. Tiberio. ( Con indifferenza) Per me? 
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Tasso. Eccole. 

tì. Tiberio. Per me? ( ricusando di riceverle ) Oh ! 
fo non ricevo dediche. 

Tasso. (Fremendo e raffrenandosi ) Egli chiede — 

D. Tiberio. Denaro? 

Tasso. Un tenue soccorso nel suo misero stalo. Leg- 
gete. 

I). Tiberio. (Ricusando leggerle ) Non posso far nulla 
per lui. 

Tasso. Che fece quel misero, che debba essere odiato 
da’suoi più stretti congiunti? 

D. Tiberio. Egli è tiglio di un barbaro padre che per 
sua bizzarria abbandonò , e fece morire fra le angosce 
■ma mia sorella. 

Tasso. Ma è vostro nipote. 

1). Tiberio. Cessai di essere suo zio , quàhdo si rese 
ribello col padre al mio principe. 

Tasso. Ribelle un giovinetto di sette anni! Ebbene 
queste lettere chiedono amichevolmente l’ eredità materna. 

I). Tiberio. (Alzando la voce ) L’ eredità ! E con qual 
dritto? ... Quale insidia! ... L’eredità! ... Io ad un ri- 
belle il retaggio de’ padri miei ? 

Cornelia. Basta così , signore, mi rimane anche tanto 
da soccorrere mio fratello. ( togliendosi lutti gli orna- 
menti preziosi ) Ecco le mie gioje ( consegnandole a 
Tasso ). Al nuovo giorno recherete a Torquato questo 
tenne soccorso ed il sincero amor mio. 

Tasso. ( Con impeto ) Io gli porterò tutto; (posa le 
gioje sul tavolino ) gli dirò pure che egli à una sorella 
riconoscente, ed un zio crudele. 

D. Tiberio. ( Resta colpito ) Pietro? Pietro? ... 
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SCENA XII. - 

PIETRO E DETTI. 



D. Tiberio. Caccia via quel temerario. ( mostrando 
Tasso ) 

Cornelia. ( Con risentimento ) Signore... 

D. Tiberio. Caccia sulla strada quel vile. 

Cornelia. ( Trattenendo Pietro ) Fermatevi (con im- 
pelo ) Qui comando io sola. 

D. Tiberio. Che! 

Cornelia. Guai a chi ardisce insultare X amico di mio 
fratello. 

D. Tiberio. Quale linguaggio ! 

Cornelia. Signore... (con nobiltà e con impero) La 
famiglia de Tassi è ornai stanca di soffrire villanie e insul- 
ti. Se io sacrificai la mia libertà, ora non desidero che 
un fratello, e qual fratello! muoja senza soccorso nel fon- 
do di una prigione. Riprendo tutti i miei dritti, e impe- 
gnerò la mia vita stessa per salvare l’epico cantore. ( parte 
con Tasso ) 

1). Tiberio. Che mi avviene? ( a Pietro ) Chiudete e 
custodite bene le porte di questo albergo. Vegliate su 
quell’ avventuriere misterioso. Vi ò un insidia! ... un se- 
greto! ... al nuovo giorno saprò meglio ogni cosa. 



I 
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SCENA I. 

TASSO 

Tasto. ( Appoggialo ) Ed io ebbi cuore di abbando- 
narla? Senza un addio? Ah Eleonora! E nolte profon- 
da ! ( suona l'orologio sei ore ) E questo il bronzo dell'O- 
spizio di S. Anna che percuote le sue e le mie orec- 
chia? .... Ah ! no — 11 vento impetuoso che scuote le 
querce della vicina foresta , ed il fluito del mare che 
rompesi in questo tristo albergo, mi dicono che io sia fra 
le mura paterne. ( sla immerso in profondi pensieri ) 

SCENA li. 



ELEONORA , MARCELLINA e detti. 



Mare eliina. ( Ael fondo ) Andiamo ... 

Eleonora. (A Marcellino ) Dormono lutti ... Voglio 
chiedere di mio zio. 

Tasso. ( Seduto ed immerso ne’ suoi pensieri ) Di 
pensiero in pensiero, di monte in monte.... 

Eleonora. È svegliato ( deve parlare sempre a Mar - 
collina ) 

Marcellino. Fermatevi. 

Eleonora. ( Avvanzandosi timidamente ) Voglio 

Tasso. (Riscuotendosi senza volgersi ) A h Eleonora! 

Eleonora. Udisti? f Arrestandosi i 
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Tasso. La lùa immagine mi nersiegue ovunque. 

Eleonora. La mia immagine ? 

Marc eliina. Fuggiamo. 

Tasso. Odo la sua voce ... Yerrò si verrò ... 

Eleonora. Io tremo tutta. 

Tasso. ( Conlraendo le membra ) Un brivido mi as- 
sale ( espandendosi con gioja ) Questo lume brilla di 
nuova luce. 

Marc eliina. Partiamo. 

Eleonora. Voglio sapere nuove di Torquato ( alla pa- 
rola Torquato con voce un poco alta ) 

Tasso. Ascolto io ( senza muoversi ) La voce che ò 
udita altre volte? 

Marcellino. Non v’inoltrate che io vi abbandono. 

Tasso. Sei tu spirito immortale che mi appelli? 

Tutto è nuovamente silenzio. 

Marcellina. Odo rumore dalla parte del giardino. 

Eleonora. Che mai sarà ? ( ascolta attentamente ) 

Marcellina. ( Jvvanzandosi il rumore ) Fuggiamo 
( e la trascina e partono ) 

SCENA IH. 

m 

TASSO 

l'asso. Un novello ordine d’idee mi trasporta oltre il 
creato (come se vedesse il messaggi ero) Ecco egli ritor- 
na ... Oli mio genio tu sei desso! ... Io ti ravviso all’im- 
mensa luce che ti circonda. Mi è di lieto augurio la tua 
comparsa qui? ... Tu mi sorridi!... Ma chi sei tu, e 
qual serie di oggetti ignoti a me si presentano alla tua 
eccelsa mente ? ( come se il messaggiero partisse ) Oh 
messaggiero dell’ alte intelligenze stendimi l’amichevole 
destra ! ( porgendo la sua destra ) Ahi ! il freddo che 
mi communichi mi scuote ogni fibra, e fa a gran colpi 
palpitarmi il core. ( resta assorto ) 
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SCENA IV. 

MARCO DI SCIARRA, CORRADO e detti . 

Marco. (A Corrado ) Uccidilo. ( Sguainando un pu- 
gna/e ) Io corro a rapirò Eleonora. 

SCENA V. 

PORZIA E DETTI. 

Porzia. ( Afferrando il braccio di Corrado) Che tenti? 

Corrado. Uccidere ... ( indicando 'Torquato ) 

Marco. Il mio rivale. 

Porzia. Non è costui. 

Marco. Mentisci : Non opporti ... 0 che io ... 

Porzia. ( Afferrando il pugnale di Marco di Sciar - 
ra , si sente sonare un campanello ) La famiglia si mo- 
verà tutta se io griderò. 

Marco. Oh rabbia! 

Porzia. Partite ( Marco gettando il pugnale fugge 
con Corrado ) 

Tasso. ( Si scuole dalla stia fissazione Un questo ra- 
pido dialogo e volgendosi mira Cornalo e Marco che 
friggono ( Olà ! traditori ... A me un ferro ) accorgendo- 
si di Porzia ) Chi sei ? 

Porzia. La tua liberatrice. 

Tasso. Insidiato sin qui? 

Porzia. La Provvidenza veglia 

Tasso. ( Vedendo il pugnale ) Qual ferro? 

Porzia. Dovea svenarti. 

Tasso. E tu chi sei essere misterioso? 

Porzia. Non mi conosci più? Io ti nutrii bambino. 

Tasso. ( Tutto sbalordito ) Tu? ... 

Porzia. Tua madre portava il mio nome. 

Tasso. ( Convinto del sentimento con pianto soffoga- 
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10 ) Tu? ... Mia madre? ... Salvami da’ pugnali de’ vi- 
li... Salvami dalla disperazione. ( Cade sopra una sedia) 

Ihrzia. Calmati, (prendendo la destra e stringendo- 
la al cuore ) Calmali sventurato , ad altri erano diretti 
quei colpi. 

Tasso. Vi sono qui più infelici di me? 

Porzia. Infelice Eleonora!... ( Tasso resta colpito , 
Porzia apre la finestra ) E giorno . Addio.... ( parte ) 

SCENA VI. 

TASSO. 

'Tasso. Eleonora infelice! Oh destino! I colpi che tu 
vibri su gli esseri di un tal nome debbono sempre ferire 

11 cuore di Torquato? ( prende il pugnale , e lo contem- 
pla) No, essa dello mi avrà ciò per pormi in calma. 
No. questi colpi erano diretti a me. I miei nemici fino nelle 
solitarie foreste mi perseguitano.... Infelice Torquato! 

SCENA VII. 

D. GIOVANNI E detti. 

D. Giovanni. (Dal fondo del teatro ) Eccolo sveglia- 
to ... Voglio interrogarlo ... Misero me! ... Egli à un 
ferro! Le ingiurie ricevute... L’umor suo stravagante... 

» Che ! Tenterebbe?... 

Tasso. Avrò eterna guerra cogli uomini , colla fortu- 
na , e con me stesso ? . 

D. Giovanni. Se grido fo peggio ... Cielo assistimi ! 
( pian piano di dietro afferra il braccio di Torquato ) 
Fermatevi. 

Tasso. ( Svincolandosi ) Traditore, mori. 

I) Giovanni. ( Dandosi indietro ) Pietà ! Misericor- 
dia! ... Io son D. Giovanni. 
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Tasso. Vile assassino! ... 

D. Giovanni. Io sono D. Giovanni , per amor del Cic- 
lo , il precettore di Torquato , l’ amico vostro ( riparan- 
dosi dietro il tavolino ) 

Tasso. Tu? ( riconoscendolo , resta immobile dalla 
sorpresa , e si lascia cadere il ferro ) Ali ! 

tì. Giovanni. Respiro. 

SCENA VII! 

CORNELIA s detti. 

Cornelia. ( Uscendo rapidamente ) Quali grida! (ac- 
corgendosi di D. Giovanni ) Chi veggio? ... 

I). Giovanni. ( Piano a Cornelia ) Son vivo per mi- 
racolo. Quel pazzo di Ferrara... ( additando Tasso ) 

Cornelia. E chi vi diede il dritto penetrare nelle al- 
trui stanze? 

D Giovanni. L’amore. 

Cornelia. Imprudente! 

D. Giovanni . ( Meglio ) 

Cornelia. (Volgendosi a Tasso che è rimasto immo- 
bile ( Ma che fu? ... Onde quello smarrimento?... 

Tasso. ( La fissa e poi ritrocede sospettoso ) 

Cornelia. Ma che avvenne? 

Tasso. ( Aspro e con voce minaccevole ) E questa l’an- 
tica casa de’ Tassi? L’albergo dell'ospitalità? ... o un 
nascondiglio di assassini? ... 

D. Giovanni. ( Ora incomincia con lei ) 

Cornelia. ( Con sorpresa ed indegnata ) Che dite? 

Tasso. Additatemi almeno da chi debbo difendermi , 
dove nascondermi , se tante rabbiose tigri? ... 

D. Giovanni. ( A Cornelia piano ) È pazzo, andiamo 
via. 

Cornelia. Qui nessuno v’ insidia ... temo che la vostra 
fantasia ... 
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Tasso. ( Traccialo) Io visionario? ... Ah se nna ma* 
no liberatrice!... Io sarei estinto ... ( a D. Giovanni ) 
Levate da terra qurl ferro. ( indicando il pugnale ) 

D. Giovanni. Io ? ... 

Tasso. ( Prendendo Cornelia per mano. ) Mirate. 

Cornelia. Come qui !... ) D.' Giovanni da il ferro a 
Cornelia , essa si sorprende nel leggere) Marco di Sciar- 
ra ! Ah ! 

D. Giovanni. ( Tremando ) Che diavoleria è questa? 

Tasso. ( Guardando t uno e V olirà) Negate fede al 
vostro terrore ? ( tutti in silenzio ) 

SCENA IX. 

ELEONORA, MARCELLINA e PIETRO che kntejho tvtti 

B TRE SPJrEHTJTl E DETTI, 

Eleonora. Madre sentite ciò che racconta Pietro. 

Marcellino. ( Con segretezza e celerità ) Due uomi- 
ni armati.... 

Pietro. ( A Cornelia) I nostri coloni anno veduto di- 
scendere dalle mura del giardino Marco di Sciarra ed 
un altro compagno. 

Cornelia. ( Partendo rapidamente) Ah mio zio! (via) 

SCENA X. 

DETTI. 

Tasso. ( Con furore quasi lasciando la simulazione) 
Chi insidia la vita del fratello ... ( rimettendosi ) dello 
zio di Torquato. ( tutti lo guardano sospettosamente e 
si allontanano senza rispondere ) 

Marcellino. ( 11 sno arrivo... ) 

lHetro. ( Fuggito dalle prigioni... ) 

D. Giovanni. ( Costui non mi capacita,! 
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SS ATTO III. SCENA XI. 

Eleonora. ( Essi sospttono a torto di quel misero ) 

Tasso. ( Duale ingiusto silenzio ! ) • 

D. Giovanni. ( Prorompendo senza volgersi a Tasso) 
Qui siamo dunque circondati d'assassini, e cc ne stiamo 

colle mani alla cintola? Fa d’uopo ricorrere... ( a 

Tasso ) Come vi chiamate voi ? 

Tasso. (Si arresta confuso) E che importa a voi il 
mio nome ? 

D. Giovanni. Oh ! importa moltissimo. Sarebbe il tuo 
nome un mistero? 

Tasso. Sono un uomo onesto. 

D. Giovanni. Ve ne sono tanti di questo nome. 11 tuo 
nome bramo sapere? 

Tasso. ( Con isdegno ) Chiedetelo a Cornelia. 

D. Giovanni. Oh ! Si che lo chiederò.... non vi alte- 
rale adesso, adesso... ( parte ) 

SCENA XI. 

DETTI. 

% 

Tasso. ( In quale conflitto mi trovo!) 

Pietro. ( Quest’uomo mi diviene ogni momento più so- 
spetto ). 

Marcellina . (A Pietro) Andiamo ad avvertirne il pa- 
drone ( parte con Pietro ) 

Tasso. ( Trovo tutti gli uomini miei nemici , io che 
amo tutti ). Oh destino ! ( passeggia agitatissimo ) 

Eleonora. ( Che è rimasta mula e timorosa in un 
angolo della stanza , siavvanza timorosamente veden- 
do l’ agitazione di Torquato) Chiunque mai siete o si- 
gnore.... non temete per voi , sono io la sventurata ca- 
gione di questa contesa. 

Tasso. ( Si ferma a guardarla con la massima sor- 
presa) Voi ? ( Quasi colpito dalla sua fisonomia ) Chi 
siete voi? 
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Eleonora. ( Con interesso rapidamente , e con pre- 
cauzione) All’ amico di Torquato, il cui volto gentile 
contrasta sensibilmente coll’ abito die vi copre , non 
posso, nè debbo celare la verità. Voi vedete un orfana 
infelice destinata dal padre fin dalle fasce sposa ad un 
giovine ricco di bella contrada. Non so per qual fatalità 
piacqui al nobile, orgogliosoMarcodi Sciarra. Fui dallo 
stesso chiesta in isposa. 11 mio buon genitore si negò per 
l’impegno contratto; fu questo il segnale dell’ inimicizia 
di due famiglie che oggi distruggonsi a vicenda. In una 
partita d’ armi lo Sciarra uccide il mio promesso sposo , 
e si ritira in campagna aspettando il tempo per rapir- 
mi. Il fratello del mio sposo ammazza il padre di Sciar- 
ra , e fugge iti lontanissimi paesi. Per le quali cose mio 
zio e la mia matrigna mi costringono a sposare un altro 
che abborro. 

Tasso. Sagrifizj di sangue ! E Cornelia è cosi ingiusta? 

Eleonora. Una matrigna non è mai l’amica della sua 
figliastra. Una sola speranza mi rimaneva Quel Tor- 

quato.... Ma ora egli è più infelice di me... 

Tasso. Ma alle volto * 

Eleonora. Che posso sperare se egli è langi? 

Tasso. E se vi fosse vicino ? 

Eleonora. Chi più felice di me ! 

Tasso. (Con compassione) Voi amate dunque Tor- 
quato ? 

Eleonora. L’ama tutta l’Europa, l’amano tutte le 
anime sensibili, e volete che non l’ami Eleonora? ( indi- 
cando se stessa ) 

Tasso. ( Scosso a tal nome ritrocedendo ) Eleonora ! 

Eleonora. ( Sorpresa ) Quale turbamento! Vi funesta 
per fino il mio nome ? 

Tasso. Il nome di Eleonora.... nò, non mi funesta... 
anzi mi è caro oltremodo... . . Gentile ogni donna di tal no- 
me. . . Giuro per Eleonora , che voi non anderete alle 
odiate nozze. 

4 
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Eleonora. { Con sorpresa ) E chi siete voi 7 
Tasso. Io?.... ( Rimettendosi) Il messaggiero , l’a- 
mico di Torquato. * 



SCENA XII. 

PIETRO E DETTI. 

Pieti'O. ( Con impeto ed asprezza) Il padrone vi do* 
manda. 

Tasso. ( Lo Jissa e con orgoglio) A me? Non ho affari 
con lui. 

Pietro. E si che dovete averne ? 

Tasso. Io? . 

Pie ho. Non si è trovato forse nelle vostre mani il pu- 
gnale di Sciarra? 

Tasso. E perciò? 

Pietro. Non si videro gli assassini partire dalle vo- 
stre stanze ? 

Tasso. Ebbene? 

Pietro. Venite dunque a giustificare, se non bramale 
che i sospetti a ragione... 

Tasso. Di che? 

Pietro. Di complicità. 

Eleonora. Quale imputazione! 

Tasso. Vili, vilissimi calunniatori. 

Pietro. Qual modo indiscreto I 

Tasso. Parti sciagurato, oche io?.... ( avventandosi 
ad una sedia ) 

SCENA XIII. 

0 

, D. GIOVANNI E DETTI. 

D. Giovanni. Alto là ( a Tasso). Qual vile procedere 
( a Pietro ) Spinge un ospite a tali eccessi ? 
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Eiemora. Costui lo insulta ( indicando Pietro) 

Pietro. Egli è.... 

D. Giovanni. Tacete : chiunque egli sia è un messo 
di Torquato ( a Tasso ) Signore , un disgustoso aceiden* 
te.... Ve ne chiedo scusa ancor io — Cornelia ha par- 
lato con suo zio.... egli è quasi calmalo.... 

Pietro. Ma gravi sospetti.... 

D. Giovanni. Partite é Siate più cauto un’altra volta. 

Pietro. ( Nel partire ) ( 0 che egli è un grande uomo* 
o gran pazzo!!!) (parte) 

SCENA XIV. 

DETTI 

D. Giovanni. Ora che siamo soli , vi voglio dire che 
questa ragazza ( indicando Eleonora ) pur troppo ultima 
vittima dell’ ambizione de Rossi , questa , Vedete è la più 
grande apologista del mio discepolo. Or che siamo soli. .. 
perchè nasconder Tesser vostro con questo vano travesti- 
mento a noi che siamo gl’idolatri di Torquato?... 

Tasso. L’ esser mio? 

1J. Giovanni. ( Con confidenza ) Che serve signor Sei- 
piorle Gonzaga... ; Cornelia à palesato tutto allo zio? 

Eleonora. Egli?... Voi? 

Tassò. (Resta colpito e guarda entrambi sospettoso) 

D. Giovanili. Lasciate che io abbracci l’unico amico 
generoso. 

Tasso. (Si scosta) Cornelia tal à tradito! 

]). Giovanni. No, per calmare.. .. 

Tasso. Tutt’ iniqui! Tutti! (con furore) Partirò.... 
Anderò via. 

Eleonora. Misera me ! 

D. Giovanni. Noi vi stimiamo. 

Tasso. Lasciatemi, allontanatevi..'.. ( si concentra ) 

Eleonora. (AD. Giovanni ) Che avete fatto ? 




è 

4o ATTO III. SCP'.A XV. 

D. Giovanni. (Ad Eleonora) Bene, ragazza mia. 
Eleonora. Intanto — (a D. Giovanni ) 

D. Giovanni. Io non ho veduto un umore più bisbeti- 
co ( ad Eleonora) 



SCENA XV. 

D. TIBERIO , CORNELIA , e detti 

D. Tiberio. ( Entra burbero , ma con rispetto al Tas- 
so ) Voi avete lettere di Torquato per me ? 

Tasso. No. 

I). Tiberio. Ma avete pur detto 

Tasso. Che io recava lettere pel fratello della madre 
di Torquato. 

D. Tiberio. Ebbene, compiacetevi di darmele. 

Tasso. A voi?.... Io non le ò più. 

Cornelia. Signore vi prego.... 

Tasso, lo leò lacerate."... distrutte. 

D. Tiberio. ( Con isdegno) Perchè? 

Tasso . Quelle chiedevano un soccorso che voi avete 
negato. A che conservare questo umiliante documento con- 
tro l’ onor suo ? 

D. Tiberio. ( Turbato) Non veggo in voi dritto? 

Tasso. Io nera autorizzato. 

D. Tiberio. Voi ? ( passeggia turbatissimo) 

Cornelia. ( Prevedo nuove sventure). 

Eleonora. Mettete una buona parola (a D. Giovanni ) 

D. Giovanni. Io sfido (ad Eleonora ) ebi può leggere 
in quella maschera per sapere d’onde incominciare. 

D. Tiberio. Voi? — E chi siete voi? 

Tasso. Non l’avete chiesto a Cornelia? (con mali- 
gnità ) Non à avuto la compiacenza palesando ? 

D. Tiberio. Passeggiano per le nostre contrade uomini 
sospetti e ribelli alle leggi.... Io sono in obbligo di cono- 
scere le vostre credenziali. 
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Tasso. ( Con nobiltà mostrando la fronte) Eccole. 

D. Tiberio. ( Con sarcasmo) Se io fossi Giovan-Bat- 
fisla della Porta forse potrei leggerle, ma io non mi vanto 
dì onesta sublime scienza, e bramo da voi.... 

Cornelia. A che servono questo dilucidazioni? 

D. Tiberio. Sono necessarie. 

Cornelia. Basta essere egli un messo di mio fratello. 

D. Tiberio. E un uomo mascherato. 

Tasso. Signore.... [fremendo) 

Cornelia. Le lettere. 

D. Tiberio. Mentisce.' 

Tasso. Guai a voi , se non vi assistesse un titolo sa* 
ero per me! Vi avrei a quest’ora chiamato alla legge , 
ed il mio braccio vi avrebbe insegnato a riconoscermi. 

D. Tiberio. Partite, o che io farò costare caro ad uà 
avventuriere le ’ngiurie e le minacce. 

Cornelia. ( Ferma Tasso che vuol partire ) Ferma- 
tevi : in ogni tempo sarà sacro qaesto asilo per voi e per 
Torquato. 

Tasso. [Con i sdegno represso )Q ui un’asilo per Tor» 
quato ?... Qui dove spirò sua madre fra le angosce ? Ah 
no mai! La casa de’ Tassi, il dolce soggiorno delle muse 
pacifiche, oggi è divenuto il nido de’ ladroni, de’ calun- 
niatori , di gente facinorosa. Qui una matrigna crudele 
trascina ad un’ara odiata un infelice su cui pendono i pu- 
gnali degli assassini. Qui uno zio tiranno usurpa le altrui 
sostanze. Tanto è la sua avarizia , e la sua ingordigia ! 
Questo suolo rosseggerebbe del mio sangue se una libe- 
ratrice.... Qui dove mi s’insidia la vita e la libertà? No, 
no Tasso non volgerà giammai le piante nella disonora- 
ta casa de’ padri suoi ( si ritira nella stanza contigua , 
e tutti restano attoniti) 
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' ■ scena xvi; ' 

MARCELLA A, PIETRO s detti. 

Marcellina. Giunge nn Incaricalo del Duca di Salerno. 

J). Tiberio. Del Duca? - 

Marcellina. Egli scende da cavallo e chiede di voi. 

1) Tiberio. Di me ? ( Che mai sarà? ) ( parie ) 

SCENA XVII. ‘ 

DETTI. 

Cornelia. ( Pensa alle parole di Torquato ) Dna ma- 
no liberatrice! E chi mai sarà? ... 

Pietro. Porzia solo à dormito nella stanza contigua a 
quella del Ferrarese. 

D. Giovanni. Ah ! Quella vecchia strega deve saper 
tutto, corro ad interrogarla, e se resiste... 

Cornelia. Pregatela che venisse da me. Io non ò fi- 
bra che non mi tremi. ( D. Giovanni via ) 

Eleonora. Madre mia, voi siete impallidita. 

Cornelia. ( Con dolce rimprovero ) Una matrigna 
crudele !... 

Eleonora. Perdonate... Gl’ infelici che si lagnano ... 

Cornelia. Vieni. Io fui infelice al pari di te , e le tue 
lagrime saranno asciugate ... Mille pensieri mi agitano. 
0 h cielo avvera la mia speranza ! 



= 



ATTO QTTAHTO. 



GALLERIA COME fiELL* ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 



■ i 



CORNELIA 



Cornelia. ( Che passeggia ) Passo da un dubbio al- 
I’ altro. Se egli fosse mio fratello ... Ma come insensibile 
a segno? ... No questa Unzione sarebbe indegna di Tor- 
quato. Pietro. ( chiamando ) 



Pie! i-o. Nobile signora. 

Cornelia. So che ài palesato a mio zio alcuni tuoi so- 
spetti riguardo a quel forestiere. 

Pietro. Ma ... 

Cornelia. Parla liberamente. * 

Pietro. Ieri stanco dalla fatica usciva a respirare, 
qnando mi si offrì un uomo avvolto nel suo mantello , 
che parlava con Porzia. Al mio apparire egli fuggì: Por- 
zia con parole tronche quasi mi confermò essere egli Mar- 
co di Sciarra , ma mi vietò palesarlo ad alcuno. Dopo 
giunse quel misterioso forestiere ... I detti confusi di Por- 
zia , il coltello trovatp , il procedere stravagante di colui 
mi anno indotto a sospettare ... 

Cornelia. Compresi ... E mio zio? 

Pietro. Sta tutt’ora chiuso nel suo gabinetto in gravi 
ragionamenti coll’ Incaricato. 



SCENA II. 
*- 




PIETRO, E DETTA. 
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Cornelia. Che oggetto può avere il suo arrivo qui ? 

Pietro. In verità non so ... 0’ inteso, non volendo* 
pronunciare il nome di Torquato, prigione, e nulla più. 

Cornelia. Dunque questo messo ... Ah! se egli giun- 
ge a danno di mio fratello ... E se il mio sospetto ... Ah 
bisogna salvarlo... 

Pietro. Salvare chi? 

Cornelia. Va : dì a quel forestiero che fugge ( Pietro 
per andare ). No fermati. . . lo stessa. . . . Pietro ò bisogno 
della tua assistenza. 

Pietro. Comandate. 

Cornelia. Chiunque sia quel misero salvalo ad un mio 
cenno. 

Pietro. Sapete che io dipendo ... 

Cornelia. Da oggi in poi da me sola , e te ne da la 
parola la figlia de’ tuoi padroni : salvami quell’incognito. 

Pietro. ( Commosso) Io dipenderò da’ vostri cenni, se 
anco sapessi di pitoccare le altrui porte colla povera mia 
famiglia. 

Cornelia. Non mai , te lo giuro, non mai. 

Pietro. Ecco il precettore. .. ( parte ) 

SCENA IH: 

D. GIOVANNI f ostri . 

Cornelia. ( Andandoci incontro con premura ) Eb- 
bene ? 

D. Giovanni. La ò rinvenuta finalmente. Stava facen- 
do la Pitonessa fra una ciurma di marinari. Appena mi 
vide , troncò ogni discorso * e quasi consapevole di tutto, 
mi disse , voi mi guiderete per istrada , dove avea giu- 
rato di non passarvi mai più; ma soggiunse* i giura- 
menti miei sono sempre vani quando si tratta per la fami- 
glia di Tasso. 
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Cornelia. Donna sventurata e sensibile! Viene ella 
dunque? 

D. Giovanni. Segue i miei passi. 

Cornelia , Eccola, lasciatemi sola con lei. 

1). Giovanni. ( Nel partire) (Pazienza o mia curiosi- 
tà ) ( via). 

SCENA IV. 

PORZIA E DETTA. 

Porzia ( Entrando non alterìgia. ) Fu sfolto colui che. 
disse per questa strada il mio piè mai vi passerà. 

Cornelia. Tanto più, quando la contrada ci è cara. 

Porzia. E quando siamo come la mosca ostinata che 
più si caccia, più ritorna. 

Cornelia. ( Offrendo la mano ) Ecco una mano ami- 
ca che non saprà mai più scacciarti. 

Porzia. Io non istringo quella mano che si apre al bi- 
sogno, e si chiude alla prosperità. 

Cornelia. Credo che tu ti vai diraenticandocon chi parli? 

Porzia. Se ciò fosse vi ascolterei io? Starei qui? 

Cornelia. Tu devi mollo alla mia famiglia. 

Porzia. Meno di quello che essa deve a me. E voi lo 
sapete. 

Cornelia. E vero che nella scorsa notte tu salvasti la 
vita a quel forestiero? 

Porzia. Oggi voglio rendervi un servigio ben più se- 
gnalato. 

Cornelia. E quale? 

Porzia. La vita e l’onore di questa famiglia sta in pe- 
ricolo. Fuggite da questi luoghi. 

Cornelia. Che ! Forse? 

Porzia. Non posso dirvi di più. 

Cornelia. Ora dimmi è quel forestiere? 

Porzia. ( Con finzione ) Egli stava tutto raccolto nella 
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barca che mi trasportò jeri da Napoli. So che vi recava 
lettere di Torquato, e nulla più. 

Cornelia. Funestissime lettere da cui appresi ... 

Porzia. La sventura di vostro fratello, mentre tutta 
T Italia compiange il suo destino. Voi sola ignoravate la 
sorte... '* 

Cornelia. Divisa da fanciulli , io lo credea felice. In 
compagnia de’ suoi crudelissimi zìi... 

Jbrzia. Apprendeste anche voi di odiarlo ? 

Cornelia. Ah! Non mai. 

Porzia. E che chiede ora da voi? 

Cornelia. Un asilo fra le mura paterne. 

Porzia. L'aquila degli alti monti non abitò mai nel- 
le paludi , pure, che gli fu risposto? Si negherebbe da 
voi nelle sue terre un asilo a Torquato Tasso? 

Cornelia. Ah! No. Lo sa il Cielo ! Ma esiste il cru- 
dele partito che esiliò mio padre , e mio fratello , tu il 
sai , involto in quell’ingiusto bando .... E l’odio di suo 
zio lo fomenta.. .. 

Porzia. Per usurpargli l’eredità. Cada sotto il pugnale 
degli assassini , l’ assassino. 

Cornelia. Tu mi spaventi. 

Porzia. Tutto è compensato in questa valle di pianto. 

Si tutto. 

Cornelia. Debbo io tremare per mio zio, o per Tor- 
quato? 

Porzia. Tasso non soffre la sconoscenza de’ snoi. 

Cornelia. Egli è perseguitato dal Duca di Ferrara, 
e già un Incaricato del Duca di Salerno è in gravi collo- 
qui con mio zio. Io ne fui esclusa. Tutto mi fa timore. 

JbrZt'a. Per Torquato no. Egli è ornai sotto la sua 
protezione che sorgerà in tutta piena luce. 

Cornelia. Un grave sospetto mi agita, trammi da que- 
sto dubbio te ne prego per mia madre che avea il tuo 
nome stesso , e che tu tanto amasti , dimmi chi è quel ' 
forestiere ? 



4 



Digitized by Google 




ATTO IV. SCESA V. *7 

Porzia. Chiedetelo al vostro cuore. 

Cornelia. ( Con grido di gioja ) Ah ! Si che il cuore 
mi grida che è Torquato. 

Porzia. Tacete essi giungono. 

Cornelia, fn qual punto !.... Ah I Ti prego non incon- 
trarti con esso lui. 

Porzia. Perchè? 

Cornelia. Egli ti è implacabile nemico. 

Porzia. Non uso volgere la fronte à miei nemici ( si 
filtra in un angolo) 

SCENA V. 

D. TIBERIO , INCARICATO b dette 

D. Tiberio. Ecco mia nipote Cornelia. 

Incaricato. ( Enfaticamente ) La figlia di Bernardo 
Tasso, la sorella del gran Torquato. Bella... amabile... 
assomiglia pochissimo al padre e nientissimo al fratello. 

D. Tiberio. Ella è una copia parlante di mia sorella. 

Incaricalo. Si è vero , verissimo ; una copia perfetti» 
sima della bella donna, prudentissima donna, sofferente 
donna , Porzia fiossi , che ora son venti anni , ballò me- 
co nella Corte del mio Principe in Salerno : ma scusatemi 
avrei volato che la signora Cornelia assomigliasse tutta 
a Torquato. 

Cornelia. Se non lo assomiglio nelle sembianze pur 
troppo pel cuore, e per le sventare. 

Incaricato. Lo so , disgraziatissima signora , lo so che 
foste maritata contro genio. Buono che vostro marito parti 
presto pel primo regno Dantesco. Ma si potrebbe anco- 
ra — Che figura è la mia? Non si potrebbe benissi- 

mo — ( accorgendosi di Porzia con dignità) Chi ve- 
do là ? 

Porzia. ( Avanzandosi con dignità ) E più maravi- 
glia per me vedere in questi luoghi il signor di Amalfi. 
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D. Tiberio. Ti avea vietalo... 

Porzia. Non ricerco io qui di voi? 

Cornelia, lo ò bramato di vederla. 

Incaricato. Ohi Si voi dovete molto a questa donna 
( a l*orzia ) Ti ricordi di quella notte tempestosa quando 
gli uomini , ed il Cielo congiurati contro il povero Ber- 
nardo , ed ella grondando acqua da capo fino à piedi mi 
chiedea un recondito nascondiglio pel suo padrone? ( vol- 
gendosi a Cornelia ed a D. Tiberio) 0' sempre avuto 
presente quella notte d’ Inferno! 

Porzia. Eppure, io n’ebbi un ingrato compenso. Guai 
se i nostri servigi hon avessero un premio lassù ! 

Incaricalo. E vero , ma dove è quell’ amabile giova- 

netta che ora son due anni vidi in Napoli con voi? 

Se non erro.... Eleonora. 

Cornelia. Chiamala tu {a Porzia ) sarà nel giardino. 

Porzia. In giardino ( parie velocemente). 

Incaricalo. Ah! Si. Bramo... rivederla ; che cara ra- 
gazza ! . . . ( Ridendo ) Eleonora dunque ? 

Cornelia. Appunto. 

Incaricato. L’accidente è veramente curioso. Se vo- 
stro fratello si decide occupare il posto di suo padre 
nella corte di Salerno avrà vicino una novella Eleonora. 

Cornelia. ( Facendo allo di noti intendere) Una no- 
vella Eleonora ! 

Incaricato. E che? Voi sola non sapete nulla degli 
amori di Torquato con Eleonora d'Este. E una storiella 
veramente galante di cui ornai tutta l’Italia è piena. 

Cornelia. Di tutto, (guardando con rimprovero D. 
Tiberio. ) di tutto mi si è fatto un mistero. 

D. Tiberio. Era una trista e pazza storia che sarebbe 
meglio che fosse ignorala da voi. 

Incaricato. Un avventura di romanzo. 

D. Tiberio. Ma che ci apporta l’ infamia di una lun- 
ga prigionia , ed una eterna persecuzione. 

Cornelia. Gran Dio! 
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Incaricato. Troppo severo gasligo! ... Ma à dovuto 
farla con quel Alfonso. 

/). Tiberio. Un insililo simile meritava la morte. 

Cornelia. Povero mio fratello ! 

Incaricalo. Via , non vi spaventate. Ora Torquato se 
ne ride. Il mio Principe lo prende sotto la sua proiezione. 
Allegramente , madama , la scena è cangiata. Io fui in- 
caricato di parlare con vostro zio per l’eredità materna. 
Tutto tuttofo combinato. 

Cornelia. E da chi mai ? 

Incaricato. Da chi ? ( La prende per la mano , e la 
conduce in disparte di l). Tiberio che passeggia pen- 
sieroso ) Dal mio Principe, e dallo stesso Torquato. 

Cornelia. ( Con voce dimessa ) Come? Egli è libero? 

Incaricato. Io l’ ho lasciato a Napoli , ma giova ce- 
larlo anche a vostro zio. 

Cornelia. ( Rimane confusa) Che vuol dir questo? 

I). Tiberio. ( Alt Incaricato) Ecco Eleonora. 

SCENA VI- 

ELEONORA e detti. 

Eleonora. Signora... 

Incaricato. Eccola qui, la panegirista di Torquato. Mi 
ricordo, ragazza mia, che una sera mi ài falto traseco- 
lare colla tua prodigiosa memoria. Io credo che tu sap- 
pi la Gerusalemme Liberata dal » Canto Tarmi pietose... 
fino s Adora il gran Sepolcro , e scioglie il voto ! 

Eleonora. Chi non ammira i sublimi versi del cantore 
dclTarmi cristiane deve avere un cuore di ghiaccio ( vol- 
gendosi a D. Tiberio ). 

Incaricato. Bravo! Ragazzi mia, dolce caso è per un 
poeta T ascoltare da così bello labbro tanta lode! Quando 
rivedrai tuo zio declamagli l'episodio di Sofronia ed 0- 



So .ATTO IV. SCESA VII. z Vili. 

Unto. Quello fu da lai composto per una certa^ Eleono- 
ra. .. Sarà recitato da un'altra bella Eleonora. 

Eleonora. Vedrò dunque mio rio? 

D. liberto. Signore. Voi mi avete chiesto.... 

Incaricalo. Di rivedere questi luoghi beati , dove sce- 
sero le muse a parlare con Bernardo Tasso. Si andiamo 
( avviandosi ). 

SCENA VII. 

P. GIOVANNI e betti. , 

J). Giovanni. Mi è concesso l’onore ?... 

Incaricato. Veli! veh! chi mi si para dinnanzi... Il 
Mentore del gran, Torquato. 

Jj. Giovanni. E l’amico di antica data... 

Incaricato. Qua un abbraccio, (si abbracciano ) Sai 
tu dove andiamo? a riveder le ombrose selve della cara 
Sorrento , la memoria delle quali ispirarono al tuo di- 
scolo scolare il divino canto di Erminia. Egli ( Indicando 
J). Tiberio ) deve parlare co’ suoi coloni. Tu mi farai, da 
Cicerone, c questa bella ragazza' mi reciterà... 

ti Vedendo quivi comparir repente 
' » L’ insolite armi sbigottir costoro ; ^ 

i> Ma gli saluta Erminia , e dolcemente 
» Gli affida , e gli occhi scopre e i bei crin d’oro. 
( ad Eleonora partano ) 

SCENA Vili. 

PORZIA E DETTI. 

- » 

Porzia. Dove vanno? 

Cornelia. Verso la tua capanna. 

Porzia. Nell’interno della selva? Che imprudenza! 
( parte precipitosamente ) 
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SCENA IX. 



CORNELIA. » 

In qual Immillo di affetti ondeggia il mio cuore! Essi 
si arrischiano ... Ed io rqsto sola? Non v’.è Pietro , Mar- 
cel lina. , . Oh Dio!.. Chi è dunque quel forestiere? Tor- 
quafo è in Napoli !.. Mi disse il vero?., l’amico suo. Cre- 
derò?... Ah! no... Oh quale siato d’ incertezza ! (Pas- 
seggia lentamente palesando t agitazione ) Pietro. .'. 

' • * ^ '** I : K. : • • > .1 J 

SCENA X. 

i. .* •# . • '“!••• * j .' . \ ■ *■•,.». i 

PIETRO B DETTA. I li- • ' > 

‘ , XT 1 -1 • **>•- * 'd «V '■A 

Pietro. Notule pignora... 

Conici in. Sono lutti parlili ! 

Pietro. Tulli, anche mia figlia. Sarebbe ora il tempo 
opportuno di far fuggire quel misero. 

Cornelia. ( Con mollo sentimento J Quel "misero!... 
che fa egli? v , 

Pietro. Legge tranquillamente. . > 

Cornelia. Dimmi Pietro che ti sembra di lui? 

Pietro. Egli passa da un eccesso all’ altro; da un pro- 
fondo dolore ad una strana allegria , e da un furore mi- 
cidiale ad una prettissima calma. Sulla terra ne ho co- 
nosciuto un solo che lo assomiglia in tutto. 

,Corneliai Chi! 

Pietro. Iin gentiluomo, che io ho servito nel suo esi- 
lio in Francia. ( parie ). • , 



•m, SC EN A XI. 



V" 



.. < < 



CORNELIA. ’ i; " , 1 

violi / .*-•«« (i’:ìo>« I * ; v. ’ r,-ì .;*i A3 

Cornetta. ( Con giido di dolore) Mio padrelOhqnale 
incertezza crudele ! Ardirò io di ‘rendermi tanto..*; d’inol- 
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trarmi in quelle stanze ! tutto e silenzio! sonsola e potrei 
liberamente... E se m’ ingannassi?.. Se poi non fosse?.. - 
Ma Torquato è in Napoli!.. Chi è dunque costui?... E 
perchè tremo alla sua vista ? 

• SCENA XII. 

TASSO ® DKTTJ. 

Tasso. ( Si avvanza lentamente leggendo ) Qui è can- 
cellato, e l’emenda è ... (Si accorge di Cornelia) ( L’ in- 
grata ! ) 

Cornelia. ( 11 suo contegno aspro e severo mi toglie 
ogni fiducia ) 

Tasso. ( Sconosciuto ! ) 

Cornelia. ( Son quelle le smanie di mio padre? ) 
Tasso. ( Sconosciuto da miei più cari ! ) 

Cornelia. ( Come incomincerò! ) 

Tasso. ( Mi è forza fuggire. ) 

Cornelia. Ardire mio core! ) • ‘ 

Tasso. ( Me infelice! ) (si sede ) 

Cornelia. Signore, voi siete agitato? 

7om0.S’i... la lettura di questo libro. ..che ritrovai là 
nella polvere ... dimenticato... Oh! vi chiedo in dono 
questo libro... 

Cornelia. E vostro: ma desidero conoscere V autore, 
che tanto v’interessa ... 

Tasso. E un chirografo dell’ Amadigi... Sarà al Tor- 
quato, poiché tutto gli si usurpa qui , un santissimo ri- 
cordo/ Indicando il libro , e volendo intendere che non 
deve avere f eredità patema e materna. ) 

Cornelia. Che! Voi mi volete abbandonare? 
l'asso. E non fui abbastanza io qui, vilipeso? Voi stes- 
sa mi intimaste la partenza pel vostro servitore. 

Cornelia. Io?.. Ah! si... Un equivoco... Un creduto 
vostro periglio... Ma ora... Ah vi prego rimaner qui.... 
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E so amate Torquato , ditemi... Evvi chi sospetta... siete 
voi Scipione Consaga ? ( Ironicamente ) 

Tasso. Sono io un mentitore. ( con nobiltà ) i 
Cornelia. Ah restate. 

Tasso. Dareste voi asilo ad un mentitore? 

Cornelia. E sempre innocente un reo , che piace. 
Tasso. No , no , Torquato mi attende. 

Cornelia . V oi siete stanco... sfinito.. . un dolce riposo... 
'l'asso. Riposo qui!.. Non mai... 

Cornelia. Ebbene, signore, ebbene, riportate a mio 
fratello i’amor mio, e ditegli che sua sorella l’ attende, 
o. Tasso. No , no , egli sarà più felice in Ferrara tra suoi 
dichiarati nemici, che qui fra l’ insidie dei suoi congiunti 
e fra mentiti affetti. 

Cornelia. ( Con isdegno) Si, queste sono le stanze dei 
ladroni... Oh cane pareli da me abbandonate dacché spi- 
rò fra queste bracciale migliore delle madri ! Oh cari og- 
getti che richiamate ad ogni mio passo tante dolci me- 
morie , che non lasciano asciutto questo ciglio , voi non 
sareste che indifferenti al cuore di Torquato I Viva egli 
felice nell' inimica terra! E in qual angolo dell’ Italia, an- 
zi del mondo, può egli starsi sicuro, che sotto il potere 
del crudele Alfonso? Là, nelle negre mura della sua pri- 
gione ... dove un’aria più serena ... l'aria istcssa, che 
respira la sua ingannatrice ! 

Tasso. Acerbo rimprovero ! Sulle labbra di una so- 
rèlla ? ? ? 

.Cornelia. Volesse il cielo, clic egli non l’ascoltasse 
UT altri.; ov •*/ .•»•.. m'.\ 

Tasso. L'odio di tutti e men crudele del vostroi t i 
Cornelia, lo odiarlo? Un solo ino amplesso , vo Tor- 
quato , mi: farebbe felice. ( piange ) > 

Tasso. V’ è sulla terra ancora chi sparge una lagrima 
per l’infelice? .r.vin. ’ t.-sA .vèW .■• * 

Cornelia. Della nostra sventurata famiglia , sempre ra- 
i minga e dispersa, non mi avvanza che questo fratello 
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gloria ed onore dell’ Italia sconoscente ! Sono sette anni, 
che non ho nuova di lui ! In sette anni neppure una let- 
tera! Sette anni sono che io vivo nei pianto 1 

Tasso. Sette anni il misero visse in barbara prigione, 
per sette anni non gli fu concesso un foglio ed una pen- 
na, e per sette anni gli fu tolto lutto, per fino l’intelletto. 

Cornelia. Barbari ! Ah ! ditemi se gli fosse stato dato di 
rompere le sue catene, sarebbe egli venato ad abbrac- 
ciare sua sorella? . 

Tasso. Erano queste sempre le sae speranze , i suoi 
desiderj ... 

Cornelia. Ah! no... non è vero. Non vi turbate, lo 
son quasi certa della sconoscenza sua. 

Tasso. ( Che comprende dove mira il rimprovero se- 
rero) Sono io setnpre un mentitore? 

Cornelia. Mentì dunque chi disse, che egli è in Na- 
poli? 

Tasso. ( Con Jìnlo giubilo ) Si : fu egli visto in Na- 
poli? 

Cornelia. E v’ è chi soepelta , che voi . . . 

Tasso. In Napoli il mio amico Torquato? Può darsi.. 
Prima di qui giungere mi trattenni molli giorni a Loreto. 
Ah ! Celate a suo zio... 

Cornelia. Dunque? 

Tasso. Io parlo per riabbracciare Torquato... che deb- 
bo riportare a vostro fratello? 

Cornelia. A mio fratello? Un solo sacro mio voto, che 
io l’abbracci , prima, che io muoja. 

Tasso. Ma abbracciandolo , gl’impetrerete voi pace dal 
suo crudele zio ? 

Comeliax Ahi Si : pace. 

Tasso. ( Partendo ) Opponetevi alle nozze dell’infeli- 
ce Eleonora. 

Cornelia. Essa è salva. 

Tasso. Addio. 

Cornelia. Un altra parola^ È giunto tu Incaricato del 
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Duca di Salerno che offre a Torquato' il poeto del mio 
buon genitore nella sua corte. " 

Tasso. Quella corte fu sempre infausta alla sua fami* 
glia. 

Cornelia. Egli reca pure, F avviso, che Roma ( con 
sommo trasporto ) gli accorda F onore del trionfo. 

Tasso. Se Torquato vi acconsente, onora quell’ alloro 
educato da lui con tanta cura. 

Cornelia. ( Ah 1 Non è questo mio fratello ! ) 

Tasso. Addio. 

Cornelia. Addio-. 

SCENA XIII. 

t • * 

INCARICATO B DETTA. 

V • \ 

Incaricato. Eccomi ... ( s'incontra con Tasso , che 
rapidamente conosce , si abbracciano e partono) 

Cornelia. ( Seguendoli ) Ah 111 Egli seppe ingannar» 
mi IH E desso. • : - . • " 

SCENA XIV. - ' 

PIETRO j MARCELLI N A s detta . 

Pietro. Sventura! sventura I 

Cornelia. Che fu? 

Marcetlina. Gli assassini hanno rapita Eleonora. 

Cornelia. Voliamo in suo soccorso. i 
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SCENA I. 

.H?/. 

CORNELIA, MARCELLINA. 

>'• .. •■ /.I 



' Cornelia. ( Riavendosi da uno svenimento ) Ahimè! 
Dove gonio? • »' * - 

-• Marcellino. Signora J: . i 

Cornelia. Hanno raggianti gli assassini? Eleonora??? 
Marcellino. Intesi voci , che si disperdevano col vento. 
Cornelia. Che dicevano? '{ ; s ') V 
Marcellino, lina mi parve , Porzia l’ ha salvata , e 
T altra e queste voci intesi distintàoiQntó fc Evviva Porzia !s 
Cornelia. Ah ! Non m’ inganni tu ? 

Marcellino. Ingannarvi! "•* > ; 

Cornelia. Pietro, i domestici???! ) > • > 

Marce/lina. So» tatti in traccia i*.; ■ ,v ' 

Cornelia. E quel forestiere? •' 

Marcellino. Se non è in quelle stanze coll’ Incaricato, 
saranno fflpgiti aneli* essi per salvarsi. 

Cornelia. Ah ! tutto pèrdo Ad un trailo... Io lo ave- 
va riacquistalo, si... crudele ! anch’egli mi fugge !.. 
Marceli ina. Chi mai? 

Cornelia. Ascolti tu quelle voci? ( Si sentono alcune 
voci) 
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Si 



Marcellina Si ... son quelle slesse ... 

Cornelia. Va , corri, apprendi e sappimi dire. ( Mar- 
cellino via ) 

SCENA li. 

CORNELIA. 

Cornelia. Soffro pene di morte ! Chi mi consiglia ? Che 
fare? Un altro istante di desolazione uguale a quello in 
cui perdei mia madie o forse più crudele ! Ah pur troppo 
verace Porzia! Ah ! mia diletta Eleonora 1 

SCENA HI. 

MARCELLINA e dettj. 

Marcellina. È salva! È salva! In mezzo ad una turba 
di contadini ho vedute le sue bianche vesti , isuoi capelli 
discinti ... È salva! è salva ... 

Cornelia. Eleonora! ... Eleonora mia figlia ! 

SCENA IV. 

ELEONORA, PORZIA, coutadmi, s bette. 

V 

Porzia. ( Con isdegno ) Imprudenti tutti ! Ecco il 
frutto della vostra ostinazione! Essa mi costa una ferita, 
e forse la perdita di un figlio , ma è illesa , è. salva. 

Cornelia. Figlia mia! ( gettandosi al cola ) 

Eleonora. Madre, quale spavento! 

Cornelia. ( Con rapidità di sdegno UJWi mio zio ? 
che fu di lui? 

Porzia. ( Con isdegno) Che il cielo gliela mandi buo-> 
na ; i suoi coloni si battono per lui. 

Cornelia. Ah! salvatemi lo zio.. 



*8 ATTO V. SCENA V. ■ YI % 

Porzia. Vi sono altre vite più care ... dov è quel fo- 
restiere, ed il signore D’ Amalfi? 

Martellina. Forse I al* ..( additando le stanze, parte) 

Porzia. Custodite quest’infelice ... Ah! Voi non sa- 
pete in qual pericolo siamo noi tutti ! (parte perle stan- 
ze additale ) 

SCENA V. 

• . ’ t * , 

DETTfc. , ; » 

' -v : - 

Cornelia. Esci verranno anche qui. Ah! fuggi , par- 
ti, nasconditi. ( ad Eleonora ) Oh giorno d’ inferno! 

Ideano ta . Oh mòrte ! Tòglienti a tanto orrore. 

SCENA VI/;' 

* *■ ; ' • - T D.. GIOVANNI * asm. : 

D. Giovanni. ( Tutto triat composto ) Avete voluto 
alloggiare quel birbante di Ferrara , mirate ora che è 
avvenuto ? ( senza vedere Eleonoia ) . 

Cornelia. Ditemi che fu di D. Tiberio? 

D. Giovanni. E chi ne sa nuova ? Egli era in casa del 
fattore, quando si separò dall’ Incaricalo , che si avvun- 
zava Militano per ischivare il ca|do raggio del Sole ... 
Jwarccllina da noi lontana passeggiava cantando , e facen- 
do la pazzd pei campi tagliando le teste a latti i papa- 
veri , che vedeva cammin fecondo. Io e la povera Eleo- 
nora eravamo rimasti addietro ... Essa stanca poggiava 
d braccio m sul mio, ed in silenzio camminavamo, quan- 
do giunti flifccase dirute ... Sbucare di là e piombare 
sopra di noi fu un punto Oh quale spavento! Ah! 
perchè non potei direniferlà? e. 

Eleonora. ( Arronzandoti) MT difese il cielo, e Porzia. 
D. Giovanni. Crederò a miei occhi ? Voi qur! ... Voi 
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salva ! ... Ah sia benedetta la provvidenza ! Narratemi , 
come? ... 

Eleonora. Chi p^iò ridirvi ? Caddi svenuta nelle brac- 
cia dei rapitori, e mi trovai riavuta nelle braccia di Por. 
zia, e di suo figlio ... Ho bisogno di riposo. ( parie con 
D. Giovanni ) 

Cornelia. Parmi la sua voce ... si... è la sua voce !..■ 
non m’inganno ... D. Tiberio... ( incontrandolo ) ' 

• ' SCEJNA VII. 

D. TIBERIO co» colobi) b dsttj. 

P- Tiberio. ( Dentro ) Or si vedrà. . . Scellerati ! 

Cornelia. È desso! Cielo ti ringrazio! 

D. Tiberio. ( Con furore ) Dove , dove , si ascondo •* 
quello scellerato avventuriere? Andate ( a' coloni ) tra» 
scinatelo alia mia presenza. 

Cornelia. Che pensale di fare? Fermatevi. 

D. Tiberio. Non è più tempo di riguardi ... Egli ... 
Porzia ... suo figlio ... Povera mia Eleonora! 

Cornelia. Eleonora è salva , calmatevi. 

D. Tiberio. Mensogne ! Sperate invano di calmarmi : 
dove , dov' è quello scellerato che ha posto in pericolo la 
mia vita? ... sgombratemi il passo ... andrò io stesso. 

Cornelia. {Opponendosi) Ah! rispetta te in Lui... Egli... 

D. Tiberio. Chiunqne egli sia è un insidiatore... tende 
a miei giorni ... è complice di un assassinio. ..Io T abban- 
dono al rigor delle leggi, 

SCENA Vili. * - * 

INCARICATO £ detti. 

Incaricato. ( Sulla soglia ) Qual tumulto è questo? 

D. Tiberio. Un traditore con finte lettere si è iutrodot- 
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Co ATTO V. SCENA IX. 

to in questo casino per dar mezzo agli assassini di toglier- 
mi la vita. 

Incaricato. Chi è questo scellerato? 

D. D'berio. Uno senza nome, uno, che dicesi prove- 
niente da Ferrara, un messo di quel Torquato. 

Incaricato. Un messo di Torquato un assassino! Ami- 
co voi vaneggiate. 

D. Tiberio. No, che non vaneggio ...La sventurata 
Eleonora è stata rapita , e quella scellerata di Porzia ... 

Incaricato. ( Con gran sorpresa ) Eleonora?... Por- 
zia ?... 

SCENA IX. 

D. GIOVANNI, ELEONORA e detti. 




I). Giovanni. Eleonora è salva e Porzia è la più bra- 
va donna di questo mondo. 

. D. Tiberio. E sogno ! 

Eleonora. Ah ! si mio zio , Porzia, ed il cielo mi hanno 
salvala. • 

D. Tiberio. Non so in qual mondo mi sia. 

Cornelia. Lodiamo il cielo , e si pensi ... 

D. Tiberio. Alla vendetta. Se Porzia non è rea lo ò 
certamente lo sconosciuto , andate, ricercatelo, arresta- 
telo. ( a' coloni) 

Incaricato. Pensate malamente degli uomini. Ferma- 
. tevi , nessuno osi inoltrarsi : io difendo quell’ uomo. 

D. Tiberio. Signore, io rispetto, ma rispetto più le 
leggi , quindi v’ è inutile ogni vostra garentia. 

Cornelia. (AD. Tiberio ) Ah ! non vi ostinate per 
carità. Lasciate ... 

D. Tiberio. È inutile. In nome delle leggi arrestate 
colui. 

D. Giovanni. Fermatevi in nome dell’ umanità. 

P. Tiberio. Ciance! Io vi comando, eseguite. 
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Incaricato. In nome del mio principe v inlimo di non 
muovere passo. > • *« 

I) . Tiberio. Ma questo è proteggere ... 

Incaricato. La giustizia , e di conoscere in esso ... 

J) . Tiberio. Chi mai ? ' ' * i t 

Cornelia. ( Oh avverato sospetto ! ) , , ! 

» 

/ SCENA X. 

TASSO g DETTI. 

, «i 

Incaricalo. ( Prendendo per mano Tasso , e presene 
tandolo ) Il vostro ... ( lutti nell’altitudine di abbrac- 
ciare Tasso. Rumore di dentro ) 

1). Giovanni. Quale rumore! "A 

S C E N A XI. 

s » 

‘ t MAUCELLINA , PIETRO e detti. 

0 

Marcellino. ( Tutta affannosa ) Le porte a terra. 

JH'elro. ( AJJ annoso e frettoloso) Marco di Sciarra, 
salvatevi. 

lasso. ('Prende rapidamente Eleonora, Cornelia e 
D. Tiberio, e li pone alle sue spalle; li abbraccia tene- 
ramente ; indi mostrando tutta la dignità dì un cava- 
liere, toglie la spada dal fianco dell’Incaricato e si si- 
tua sull ingtvsso ) Ho una spada anch' io ! 

SCENA XII. 

MARCO DI SCIARRA, CORRADO c detti. 

Marco. ( Avventandosi a D. Tiberio ) Mori scellerato. 

Tasso. ( Opponendosi e battendosi con Marco di 
Sciarra , e con Corrado nel medesimo tempo) Questa è 
la spada por la quale si passa a questo pollo. ( Tutti re- 
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siano allottili Tasso disatira Ccricdo , e seguita a 
battersi con Marco di Sciaira ) 
incaricalo. ( Grida con gioja ) 
a Colla penna , e colla spada » 
s Nessun vai quanto Torquato, i 

SCENA ULTIMA 

PCRZIA ED ALTRI ASSASSINI, CHE sr AFFEKTAK9 CCKTCO TASSO 

E DETTI. 

. Porzia. ( Celiandosi nel mezzo ) Fermatovi , scelle- 
rati , fermatevi , volete voi uccidere 1’ autore della Geru- 
salemme? Torquato Tasso! 

Marco. ( Si ferma ad mi C'aito , abbassando la 
spada a terra , lo guarda con ammirazione) L’epico 
addirne ! 

Tulli. Torquato! 

Porzia. Torquato. 

Marco. Compagni, deponclo le armi a’ suoi piedi. 
( ubbidiscono ) 

Cornelia. Fratello .... 

Eleonora. Mio /.io .... 

D. Giovanni. Torquato. 

/). Tiberio. ( Oh mio rossore ! ) 

Marco. Compagni , prostriamoci ancora a’ suoi piedi. 
Mostriamo , che gli uomini fcroci^milrono anche ossi sen- 
timento per le straordinarie virtù. ( Gli assassini si pro- 
si tono a’ suoi piedi ) 

1). Giovanni. Oh novello Orfeo! 

Tasso. ( Dopo breve pausa tulio commosso ) Voi al 
mio seno?... Voi disarmali a’ mici piedi? Oh gioja unica 
al mondo! 

Corrado. Mille volte abbiamo desideralo conoscerti. 
Marco. E da questo momento giuriamo essere i primi 
tuoi difensori. Libera è Eleonora e tutto dimentichiamo. 
Incaricalo. Questo atto cancella tulle le vostre colpo. 
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ATTO 7. SCENA XIU. C3 

Tasso. (Commosso alle lagrime ) Fiorenlini , Ferra- 
resi , e fu pure crudele Alfonso perchè non siete presen- 
ti a questo spettacolo ? . 1 >' 

D. Giovami. Avanti, signori Cruscanti, signori Infa- 
rinati , inumani carnefici di Torquato, venite ad appren- 
dere da questi signori assassini generosità , gentilezza 
e gratitudine. 

Corrado. Chi sono queste bestie? . » 

incaricalo. I veri nemici del buon gusto. 

- fi Giovanni. I dilaniatori della fama di Torquato. 

Corrado. Lasciate la vendetta a nostri pugnali. 

. incaricato. I vostri ferri sono formidabili , ma Tasso 
e armato contro essi di un egida eterna c gloriosa , la 
divina Gerusalemme. Roma gli offre l’onore del trionfo, 
ed il mio Duca la sua corte. 

Marco. Noi dunque vi sgombreremo da ogni pericolo 
la strada. 

Corrado. Ci rivedremo a Roma. 

Marco. Al Campidoglio ... a Roma. 

Cornelia. Ora si che che possiamo abbandonarci a’niù 
teneri affetti. r 



D. Tiberio. Solo io son indegno di tanfo giubilo. 
Casso. Amatemi , ecco quello che io chiedo. 

D. Tiberio. Oh mio nipote ! ( abbmcciandolo ) 
lasso. In questo amplesso ò tutto dimenticato. 
torneila. Oh mio fratello-! 

Eleonora. Ottimo Zio! . 

D. Jiberio. Caro Torquato! 

Cornelia. Questa crudele finzione ... 

l'asso. Odiato da tutti, volli scoprire il tuo cuore, il 
cuore di ognuno. 

D. Tiberio. Godrai qui in pace i tuoi campi : io tutto 
dono a te. ( torna ad abbracciarlo ) 

Eleonora. Sempre con noi .... 

Tasso. Sì tornerò ; ma è necessario, che io mi presti 
al dovere della riconoscenza. Roma mi chiama. 
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ATTO V. SCEKA XIII. 



Coi velia . A li ! Re rea li sarà fatale . ’ t 

Tasso Sento amlie io questo tristo presentimento •• • 
Ma qui (toccandosi la fronte ) macca tira corona un 
alloro , che faccia impallidire i miei nenne Ritornerà fra 
breve Torquato a coodurre qui giorni mcn insti , se po- 
trà godere Traile paterne mura dell'amato Sorrento I a- 
hiore 'dei scoi ... Porzia la mia riconoscenza ...\oi tutti, 
addio! { nel partire restano attristali) 
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